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Tra le tante guerre che si mossero a vicenda le città lombarde, nel
tempo che eransi ordinate in repubbliche quasi del tutto
indipendenti, notabile, sia per la durata, sia per le conseguenze
che ne derivarono, è quella che i Milanesi mossero ai Comaschi
nell’anno 1118.


Agitatissima era a quel tempo la
lite così detta 
delle investiture, per la quale si contestava a chi
appartenesse la nomina dei vescovi. Essendosi resa vacante la sede
vescovile di Como, Enrico, fra i re di Germania IX, e V fra i re
d’Italia e gl’imperatori, chiamò ad occuparla un Landolfo da
Carcano, diacono ordinario della chiesa milanese; ma il popolo e il
clero comasco, che avevano già eletto per loro vescovo Guidone dei
Grimoldi di Cavalasca, rifiutarono di riconoscere l’autorità del
prelato eletto dall’imperatore, anzi, dichiaratolo scismatico, lo
sforzarono a fuggirsi dalla città.

Si ricovrò Landolfo in un castello
del vescovado comasco, detto di San Giorgio, posto al di là del
lago di Lugano, presso la terra di Magliaso, d’onde, cercando di
farsi dei partigiani, non cessava dal turbare con intrighi la
diocesi; per lo che il vescovo Guidone e i capi della città di
Como, adunato il Consilio Generale, proposero di andare a
sorprendere il castello di San Giorgio per farvi prigione il
turbolento Landolfo. Piacque il partito, si raccolse una mano di 
militi e di 
cittadini, la quale si mise segretamente in via, assalì
alla sprovveduta la ròcca, se ne impadronì, fece prigioniero il
vescovo scismatico, e lo tradusse a Como colle mani legate.

Alcuni Milanesi che erano con
Landolfo, e che lo vollero difendere , rimasero uccisi in quello
scontro, e fra questi un nipote di Landolfo medesimo, detto Ottone,
il quale era feudatario dell’arcivescovo di Milano, e capitano di
questa città.

Allora la vedova di lui, e seco il
nobile suo parentado, e molte altre donne congiunte di altri
uccisi, tolte le vesti insanguinate di questi, si presentarono
innanzi all’arcivescovo Giordano, e gridando e percuotendosi il
petto, e portando alcune fra mano delle croci, con abbondanti
lagrime gli chiesero vendetta. Commosso l’arcivescovo di Milano da
un tale spettacolo, e sdegnato per l’ingiuria che reputò fatta a sè
medesimo nella persona di un suo vassallo, convocò a pubblica
adunanza i 
militi e i 
cittadini milanesi, e dopo di aver parlato a lungo del
danno e delle offese che la nostra città aveva tollerato dai
Comaschi, chiamò il popolo all’armi, per vendicare (com’ei diceva)
il proprio onore e la memoria dell’egregio suo capitano: e giunse a
tanto il fervore del suo zelo, che, fatte chiuder le porte di tutte
le chiese, impose l’interdetto sulla diocesi, finchè non si fossero
corse come nemiche le terre della città rivale. Questa fu la
scintilla che accese il deplorabile incendio d’una guerra che durò
dieci anni, portando la devastazione e la morte nei fiorenti
territorii di due ricche e popolose città, che la natura avea fatte
amiche, anzi sorelle, e finì con la distruzione di una buona parte
della più debole di esse, lasciando sparsa negli animi una semenza
di odio e di vendetta che non tardò guari a dar nuovi e ancor più
amari frutti.

La guerra incominciò dopo la festa
di Pentecoste dell’anno 1118, e fini nel marzo del 1128.

Gli avvenimenti narrati nella
novella riguardano principalmente la famiglia di quell’Ottone da
Carcano, la cui morte fu cagione o pretesto della guerra, ed
abbracciano il periodo di alcuni mesi dell’anno 1121.
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Era il terz’anno che con varia sorte


Contra i Comaschi combattea Milano 
 

Per vendicar del prode Otton la morte,

Della città patrizio e capitano;

E in quell’incendio d’ira ognor più forte

Soffiava l’arcivescovo Giordano,

Cui parve troppo imperdonabil fallo

Che gli avessero ucciso un suo vassallo.



Richelmo, che d’Ottone era figliuolo,

Reddiva ai fochi dell’amato albergo

Seco traendo un numeroso stuolo

Di prigion, colle mani avvinte al tergo:

Sciolto fra tanti, e pur vestito è un solo

Di tutte l’armi, fuor che dell’usbergo:

Ch’ei d’una punta ha il manco lato offeso

E gli sta il sangue sul coscial rappreso.



Mesto cavalca, tutto in sè raccolto,

A grand’agio venendo il prigioniero:

Gli fa il nuovo pallor più bello in volto

Un suo tal piglio di fierezza altero;

Scappa dalla celata, e giù disciolto

Mollemente pel collo erra il crin nero:

Al suol dimesso ha il guardo, il capo basso

Tutto negli atti addolorato e lasso.



Diviso ei con Richelmo avea gli affanni,

I trastulli, i trionfi della scola,

Sotto un tetto in Milan, fin da’ primi anni

Insiem congiunti in una mente sola:

Insiem, deposti i fanciulleschi panni,

Crescean nell’armi, quando uscì parola

Che già stava per rompersi la guerra,

E il Comasco tornava alla sua terra.



Da quel giorno mai più non si scontrâro,

Ma l’un dell’altro con piacer sentia

Narrar le imprese, onde ciascun fu chiaro

Tra i difensor della città natia:

Ed or Richelmo cavalcando a paro

Del benvoluto cavalier venia,

Un generoso di casato antico,

Signor di terre, che si noma Ulrico.



A vista di Milan la cavalcata

Giugnea col primo mattutino raggio,

Che non la tenne la stagion gelata

Dal seguitar la notte il suo vïaggio:

Un suon venia dalla città svegliata

Di cantici e di grida; e in sul passaggio

Varia qua e là vedean gente raccolta

Avviarsi festosa a quella volta.

 
 

Ed ecco, in mezzo a un gran fragor, si desta

Di lieti bronzi un suon vario, infinito:

Levò la faccia, e — Che allegrezza è questa? —

Chiese a Richelmo il cavalier ferito:

E il Milanese a lui: — Suonano a festa

Ch’oggi è il Santo, onde ha nome il nostro rito;

Non ti sovvien come di questo giorno

Da fanciulli tardavaci il ritorno? —



— È ver — l’altro risponde, e con affetto

Misto di gioia e d’amarezze, preme

L’amica man söavemente al petto;

E quindi van rammemorando insieme

Gl’infantili tripudi, ogni lor detto,

Ogni loco, l’amor mutuo, la speme,

I sogni in che solean compor la vita

E il dolor della subita partita.



— Nulla fia che il ricordo ne cancelli —

Disse Ulrico, e seguia levando il ciglio:

— E nostra madre? deh! che ancor l’appelli

Con questo nome nel mio nuovo esiglio!

Gioiva ella chiamandone fratelli,

E m’avea posto amor come a suo figlio;

E or forse abborre l’innocente uscito

D’un popolo uccisor del suo marito. —



Rispose l’altro: — Le gramaglie mai

Da che vedova è fatta non ispoglia;

E finchè rasa non sia Como, i lai

Cessar ricusa e mitigar la doglia;

Tu benigna però, spero, l’avrai,

E fia che un tetto entrambi ancor ne accoglia.

Qui levâr gli occhi, e vider da vicino

Le mura a ch’era vôlto il lor cammino.



Dopo molto aggirarsi entro una torta

Con bellic’arte preparata via,

Della città pervennero alla porta,

Che in capo al Ponte-vetero s’apria;

Grossa man di soldati vi fa scorta,

Pien di macchine è il muro e la bastia,

E due torrazzi l’un dell’altro a fronte

Trïangolari all’adito del ponte.



Avvisato da lungi avea la scolta

L’appressar d’una candida bandiera,

E già schiusi i serrami, e avean già tolta

D’argani a forza in alto la barriera.

Passa il drappello sotto un’ampia volta

Fatta per lunga etade umida e nera;

E alfin di quella, ecco sul destro lato

Il tempio a santo Marcellin sacrato.



Il popol molto, in quel solenne giorno

Per le vie brulicante e per la piazza,

Tragge all’insegna, si condensa intorno

Alla squadra vegnente, urta e schiamazza,

E pria con atti e con parole scorno

Fanno ai prigioni; alfin con furia pazza

A gittar pietre, a minacciar le scorte,

— I Comaschi! gridando, a morte! a morte! —



Sguaïnar fa le spade alla sua gente

Richelmo, e tolti in mezzo i minacciati,

Procedon fra la calca lentamente

Tutti insieme in buon ordine serrati,

Tanto che pôn far argine al torrente

Che incalzando li vien da tutti i lati;

Ma l’impeto ad un tratto e il gridar cresce,

Ché nova folla alla prima si mesce.



Dalla vicina chiesa essa prorompe

Che detta in Terra-mala era ab antico,

Lasciando gl’inni e le devote pompe

Dell’esecrato nome al suon nemico;

Già vacilla il drappello e già si rompe

Al raddoppiar degli urti; allora Ulrico

Trasse il brando, e ferito com’egli era,

A gettarsi correa fuor della schiera.



Ma tosto il copre della sua persona

L’amico: — Deh non far, grida, per Dio! —

E indietro il spinge, e il suo cavallo sprona

Ov’è più alto il grido e il roviaio;

E notato un ribaldo che ragiona

Vendetta e sangue a chi n’è pur restio;

Ghermirsel, trarlo sull’arcion davante,

E tra suoi ricovrarsi, è un solo istante.

 
 

Strilla invano il furfante, e si dibatte

Come pica nell’ugne allo sparviere,

Tacquer le turbe a un punto, sopraffatte

Al novo caso; e instabili e leggiere,

Tosto dall’ira al riso fur ritratte

Dal guair di quel ghiotto paltoniere,

A cui Richelmo per le spalle mena

Col pomo della spada, e per la schiena.



Continuando la sua via guardingo

Il drappello dappoi giunse a bell’agio

Sulla piazza nomata dell’Aringo

Ov’é dell’arcivescovo il palagio:

Consoli, duci ed ogni maggioringo

Là concionar son usi, e dar suffragio

Nelle pubbliche cose; ed era detto

Quel recinto del par 
Corte e 
Broletto.



Ivi Richelmo i prigionier rassegna

Ai Valvassor, che tosto li fan porre

Stipati, e insieme avvinti in foggia indegna

Giù nell’umido fondo d’una torre,

Solo Ulrico rimase in sua consegna,

Che sulla propria fede ei sel vuol tôrre;

Né i Valvassori ebbero scusa onesta

Per rifiutargli quella sua richiesta.



Giunto Richelmo alla paterna soglia

Tutto intorno trovò deserto e muto,

Non un fante, un donzello che l’accoglia,

Non le suore che affrettinsi al saluto;

Posto Ulrico a giacer, l’arme ei si spoglia

Di paggio e di scudier senza l’aiuto,

Poscia alle interne camere s’affretta,

Ove l’irata genitrice aspetta.



Ella incontro gli surse, e — Sì leggiadre

Opre da te non m’aspettai, figliuolo!

Tu protettor di quelle genti ladre,

Per cui vedova i dì traggo nel duolo!

Nella casa del tuo povero padre

Io ti son grave, ben m’avveggo: oh solo,

Me’ di quanto con meco sii mai stato,

Col tuo Comasco vi starai tu agiato? —



— Madre, Richelmo rispondea, non dite

Cosa che ben sapete se m’accora;

Vostra mercè pur lo sperai, sgradite

L’opre mie non vi giunsero fin ora;

Benigna, è vero, io v’ebbi sempre e mite,

Pur v’ho in conto di donna e di signora;

E il mio piacer vo’ che sia nullo, quando

Della madre infrappongasi il comando.



Io pur odio i Comaschi, e m’affatico

Nell’armi a spegner quella razza prava;

E so che il tradimento ancor che antico

Nel sangue sol dei traditor si lava;

Ma non v’é ignoto, o madre, ho un dolce amico

Che veder nell’avversa oste mi grava;

E voi l’amaste un giorno; e il genitore

Poveretto! pur l’ebbe in grande amore. —



Qui le narrava, come a una sortita,

Trovatosi fra mille avvolto e stretto,

Insanguinando il pian d’una ferita,

Gli rassegnasse il brando il giovinetto;

Disse i disagi del cammin, la vita

Di lui sottratta al popolar dispetto;

E che ella non gli apponga a mal consiglio

Se abbandonar nol volle in quel periglio.



Alquanto a quel parlar la genitrice

Si raddolciva, e men severa in volto

— Mal, rispondea, tanta pietà s’addice

Verso una gente che t’ha il padre tolto:

Non dirassi però che un infelice,

Sotto questo ospital tetto raccolto,

Per mia cagione uscirne s’è veduto

Sprovvisto di ricovero e d’aiuto. —



Così Ulrico rimase in quell’ostello,

E sempre intorno con solerte cura

Gli sta Richelmo più che a un suo fratello,

Fra la speme diviso e la paura:

Ma quasi un riprovato era, un rubello

Egli medesmo fra le proprie mura:

Tant’era l’ira in ogni petto ardente

Contro l’avversa combattuta gente.

 
 

Lida anch’essa quell’odio avea succhiato,

Chè i Comaschi gravar per tutto udia;

Rammenta il genitor che ha tanto amato,

Sa ch’ei trafitto di lor man peria;

Però lieve le sorge un delicato

Arcano senso in petto a farla pia,

Pur sio malgrado, all’ospite ferito,

Senso che di memorie era nudrito.



Che, tratta da vaghezza giovanile,

Senza che alcun di lei si fosse accorto,

Da certe sue finestre nel cortile

Dismontar col fratello l’avea scorto;

E l’acconcia statura, e quel gentile

Suo portar delle membra, e il viso smorto,

E quell’aria d’affanno e di languore

Tôrsi la bella non sapea dal core.



Le si venian svolgendo a quel pensiero

Le prime rimembranze della vita,

E ravvisar godea ne! cavaliero

Il garzoncello con che fu nudrita;

Che, sebben fatto dall’età severo,

Non ha il volto la prima aria smarrita;

E la viril persona, e l’alto aspetto

Ricorda tuttavolta il fanciulletto.



L’amor quasi fraterno si rappella

Di che insieme in quel tempo eran legati;

Quando lei sola egli cercava, ed ella

Contenta lo seguìa per tutti i lati,

Tanto che in casa se ne fea novella

E li chiamava ognun gl’innamorati;

E conosciuti n’erano i fugaci

Sdegni, le care gelosie, le paci.



Dal fratel ch’essa amava caramente

Avea poi sempre commendarlo udito:

Ch’ei del sangue del padre era innocente,

Cortese in armi, generoso, ardito:

Ed or prigion d’un’irritata gente

Lunge dai cari suoi languia ferito;

Né di medica mano opra gli vale

Che sempre più non incrudisca il male.



Pensando a lui, la vergin mansüeta,

Tocca profondamente si sentìa

Il cor d’una pietà molle, segreta,

Qual mai provata non avea da pria,

Pietà che la fea mesta, irrequïeta,

Fantastica, e ogni pace le rapia;

E ch’ella ingenua sempre, or vergognosa

Nè sa il perchè, tener si studia ascosa.



Le amiche sfugge che le fur sì care,

Non è trastullo alcun ch’ella più apprezzi;

Men cura tien della sorella, e pare

Le dia noia talor che l’accarezzi;

Di che poi la bambina a lagrimare,

Ed ella intenerita a farle vezzi,

A baciarla: e nell’anima frattanto

Sente un tumulto che l’invoglia al pianto.



Soletta nelle sue stanze raccolta

Spesso a sogni vaganti s’abbandona:

Pallido vede il giovane, ed ascolta

La sua voce che mesta al cor le suona;

Le par che verso lei sorga talvolta

In tutto il garbo della sua persona,

E di quella pietà grazie le renda

Che l’odio in parte della madre ammenda.



Così scorrono i giorni, e la ferita

Più sempre s’inacerba al giovinetto,

Tanto che gravemente di sua vita

Ad entrar cominciavano in sospetto:

A quell’annunzio trepida, smarrita,

Il cor Lida sentì scoppiarsi in petto.

Corse alle stanze della sua dimora,

Vi si rinchiuse e pianse per lung’ora.



Ma, chetatasi alquanto, si ripiglia

Di quel suo duol soverchio, e — Perchè, dice,

Com’egli fosse della mia famiglia,

Mi sta sì addentro in cor quell’infelice?

Più angoscia aver potrei, sorella e figlia,

Pel german, per la cara genitrice?

Ed è un nemico! e d’una gente nasce

Che fu cagione a noi di tante ambasce!

 
 

Oh non l’avessi visto il meschinello!

La pietade ch’io n’ebbi il cor nr ha affranto!

Sì leggiadro, sì giovane, sì bello:

E tutto insanguinato, e patir tanto! —

Pensa talor: — Deh, fosse il mio fratello!

Che potrei stargli giorno e notte a canto

E la sua vita forse dalla mia

Pietosa cura un dì conosceria. —



Ora veder l’infermo ospite anela,

Or quel desio condanna e chiama stolto;

E duolsi del suo stato, e si querela

Che ogni riposo de’ suoi dì le è tolto.

Il tormento che in cor timida cela

Teme non le abbia a trasparir pel volto:

Di virgineo pudor tinta le gote,

L’occhio materno sostener non puote.



Ma il periglio d’Ulrico ogni malnata

Mitigando pur venne ira scortese:

Ai servigi di lui dappria forzata

Sdegnosamente la famiglia scese;

Poi vinta da’ suoi modi, e dalla grata

Presenza, a ben voler tosto gli prese;

Tanto che al fin per quella casa, tutto

Era per amor suo pieno di lutto.



La stessa genitrice, che severa

Aveva agli altri ogni pietà disdetta,

Le due fanciulle tacita una sera,

Raccolte in un’antica cappelletta,

Volle dicesser seco una preghiera

A Lei che fra le donne è benedetta,

Fonte di grazie ai tribolati aperta,

Che all’ospite i pietosi occhi converta.



Di che per vario affetto in varia guisa

Ambe attonite fur quelle innocenti:

L’una in età che tutto ancor ravvisa

Colla mente e cogli occhi de’ parenti,

Non uomini i Comaschi, ma s’avvisa

Che sian lupi famelici, serpenti,

se v’ha cosa più crudele e scura;

E gli abborre, o piuttosto n’ha paura.



E quando dalla madre le fu imposto

Di pregar pel ferito che languia,

— No, tutta spaventata ebbe risposto

Con selvaggia, innocente ritrosia:

Non è meglio ch’ei muoia, e che al più tosto

Spengasi tutta quella rea genia? —

E vi fu molto a dir, che la bambina

Piange, ed in questa fantasia si ostina.



Lida invece all’udir quella 
parola,

Con che la madre una pietà confessa

Tanto insperata, quando che alla scola

Dell’odio i figli crescere non cessa,

Tutta d’un puro gaudio si consola,

E si vien racchetando con sè stessa;

Che quel suo duolo adunque non è cosa

D’esserne conturbata e vergognosa.



Ma alfin, piegando in meglio, si ristora

L’infermo, tanto che ogni tema è spenta.

Pare ella affatto tranquillarsi allora,

Che quel sospetto più non la sgomenta:

Sempre di lui piena ha la mente ancora,

Ma più lene pietà par che ne senta,

Di che racconsolandosi, fe’ stima

Alla pace tornata esser di prima.



Se non che intanto la minor sorella,

Vinto il terror che n’ebbe eia dubbianza,

Vaga nell’età sua d’ogni novella

Cosa, collo stranier prese fidanza

E seco tanto erasi avvezza, ch’ella

Non avria mai lasciata la sua stanza;

Quindi con Lida non sapea di nulla

Parlar mai che del giovin la fanciulla.



Le dice come bello era e piacente

Lui che ella tanto paventar solea,

Che la corazza d’oro e un gran serpente

In su la cresta dell’elmetto avea,

E ch’esso accarezzandola sovente

Della madre e di lei la richiedea;

Che il non poterle veder mai gli è greve;

Che aver di lui paura essa non deve.

 
 

Passan più giorni, e finalmente ammesso

Il garzon, che il vigor primo ripiglia,

Alla mensa domestica fu spesso,

E agl’intimi colloqui di famiglia.

In presenza di lui porta dimesso

Lida il volto, né mai leva le ciglia,

A suo poter lo scansa e gli s’invola,

Né mai grazia gli fa d’una parola.



Tanto ch’a inculta giovanil vergogna

Quel riservo apponendo la riprese

La genitrice, dandole rampogna

Di salvatica troppo e di forese,

Che a ben nata fanciulla non bisogna

Atto usar, le dicea, tanto scortese;

E quasi ad ammansarla e farla pia,

L’ospite commendando le venia.



Ed ella a poco a poco quella ombrosa

Verginal peritanza temperando,

Con una voluttà timida, ascosa,

Al materno obbedìa dolce comando.

Non parea veramente umana cosa,

La verecondia si l’ornava, quando

Seduta con la madre, il viso basso

Levava al suon d’un conosciuto passo.



Di sì ingenua beltà, di quel pudore

Il giovane gentil tosto s’accese;

Ma nemico in sua casa, il novo amore

Non s’attenta però farle palese:

Che val? per gli occhi in pochi giorni il core

Arcanamente l’un dell’altro intese:

Mesto della sua cura ognun si piace

E in quel novo desio struggesi e tace.



Oh come ratte ai due segreti amanti

Di quel verno trascorser le giornate!

Che eteree gioie, che soavi pianti!

Con che dolcezza occulte ire placate!

E quante sol pel guardo e pei sembianti

Care cose fra lor significate!

E com’eran le conscie anime pronte

Al lene imperio dell’amata fronte!



Né alla malìa però che l’affascìna

Improvvido cotanto il giovinetto

S’abbandonava, che un’acuta spina

Ad or ad or non si sentisse in petto,

Pensando ch’ei tradìa quella meschina,

Raccolto sotto l’ospitai suo tetto;

Che a lui contende tutta onesta speme

L’ira che in cor delle due genti freme.



Ma già trascorso era il secondo mese

Di quella, ahi troppo dolce prigionia!

Quando da prima sussurar s’intese

Che di pace trattar Como desìa;

Né molto andò che ai primi accordi scese

Seco la milanese signoria;

E innanzi a tutto si fermò per patto

De’ prigionieri il subito riscatto.



Chi il gaudio ridirà che il cor d’Ulrico

Tutto innonda all’udir questa novella?

Incontanente ei corre dall’amico

Svelandogli l’amor per sua sorella:

Questi poi l’odio della madre antico

Vinse, e assentir fece alle nozze anch’ella,

Celebreransi, così a tutti piace,

Tosto che stretta si sarà la pace.



Intanto a darne avviso a’ suoi parenti

Ritorna Ulrico alla natia dimora:

Dubbio non avvi ch’ei non sian contenti

Di tanto illustre e costumata nuora:

Stupida resta a sì insperati eventi

Lida, e quasi sognar parle talora;

E a tal ribocco di piacer non basta

La mente verginal timida e casta.



Andonne Ulrico, ed all’assenza porre

Il più breve con fin volle egli stesso:

Ecco giunge aspettato, ecco trascorre

Inutilmente il termine promesso;

Giorni a giorni si aggiungono, né a sciorre

La sua parola ei vien, né alcun suo messo:

Già un lungo mese a compier non è lunge

Epur anco di lui nuova non giunge.

 
 

L’amico a discolpar da pria si pone

Richelmo e con sollecito riguardo

Si figura ogni dì qualche ragione

Che gli possa scusar tanto ritardo:

Spaccia messi, ne chiede alle persone

Che tornan dal nemico baluardo:

Nessun l’ha visto; tacito e celato

Vuolsi che il patrio lido abbia lasciato.



Ma si buccina intorno, come cosa

Che in silenzio si ordìa di lunga mano,

Ch’ito egli è a Dongo per menarne sposa

La figlia di quel ricco castellano:

Il qual si leveria dalla incresciosa

Alleanza contratta con Milano,

Per darsi a Como, insiem colla sua terra

Fin che fosse durata quella guerra.



Venìan frattanto dolorose e grevi

Nuove, che alla rival città vicina,

Toltesi da Milano, le Tre Pievi

Si fosser collegate e Valtellina,

E la riviera in arme si sollevi

Minacciandone l’ultima ruina:

Perchè temendo i nostri d’un assalto

A munir diersi, a rinforzar lo spalto.



Contristato nel cor, Richelmo allora

Tradito veramente si credette:

E sconsigliato sè nomando, e fuora

Del senno, non aver posa promette

Fino al dì che adempiute della suora

Sullo sleal non abbia le vendette,

Istigandol la madre, che bisogna

Lavar nel sangue reo quella vergogna.



Piange Lida, e accusando in suo segreto

L’amante, infido e traditor lo dice;

Ma irritar l’altrui genio immansueto

Paventa se lei scorgano infelice;

E però il volto quando può più lieto

Mostra al fratello ed alla genitrice;

E se alla sua presenza alcun l’accusa

Con soavi parole ella lo scusa.



Fidato essendo il tenitòr che corre

Da Lecco su pel lago a destra mano,

La madre andossi tostamente a porre

Colle figlie al castello di Bellano;

Ch’ivi ella campi in feudo ed una torre

Tenea dall’arcivescovo Giordano,

Signor di quella terra e di quel forte,

Ov’hanno gli arcivescovi una Corte.



Da un pezzo la sua suocera ridotta

Ivi pur s’era; omai dagli anni attrita,

Che la natia de’ monti aria incorrotta

Era conforto alla cadente vita:

E, fratello di lei, sulla dirotta

D’un burrone vicin balza romita,

Trae contento i giorni un vecchio abate,

Chiaro intorno per senno e santitate.
















OEBPS/images/ebook_image_292494_766f1f1ebefd6506.jpg
Qv‘[ Passerino Editore






OEBPS/images/cover.jpg







